IX° INCONTRO


Il dialogo in famiglia è il presupposto per una buona confessione
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Mamma e papa ti ascoltano volentieri quando hai da chiedere o da
raccontare qualcosa?





A leggere quanto figli e genitori hanno scritto in risposta al quesito sul dialogo in famiglia, c’è da rallegrasi: tutti o quasi si dimostrano disponibili al colloquio.  

Il lavoro fatto è risultato utile, perché ha costretto i membri della famiglia ad una sincera riflessione.

Purtroppo tra i motivi che limitano o rendono difficile il rapporto confidenziale tra genitori e figli è il “troppo” lavoro.

C’è per fortuna la voglia di compensare con la qualità la poca quantità di tempo disponibile.

Con piacere si nota una vivace presenza dei papà nel dialogo familiare, merito spesso delle mamme che intelligentemente sanno coinvolgerli, distraendoli magari dalla “poltrona” del giusto riposo.

Le mamme come sempre risultano “infaticabili”…


I bambini, tutto sommato, promuovono a pieni voti i loro genitori, anche là dove potrebbe prospettarsi qualche difficoltà. Sono molto comprensivi, tanto da dire perfino qualche piccola bugia… a loro favore.

I limiti del dialogo familiare e la necessità di un aiuto esterno


“Lasciate che i bambini vengano a me!”

Nessun genitore cristiano ha in mente di impedire ai figli di accedere al sacramento della CONFESSIONE in occasione della  Prima Comunione, eppure… dinanzi alle loro testimonianze sincere e meditate, qualche dubbio viene.

Un papà
Non mi sono più confessato perché ho capito che non mi sembrava giusto andare a dire ciò che io ho fatto ad un prete. Tanto devi sapere, caro Matteo, che se c’è qualcuno che ti deve perdonare lo fa dopo due secondi, non devi aspettare certo la benedizione del prete, e poi devi sapere che io la sera, prima di addormentarmi, mi faccio il segno della croce e ringrazio Dio per avermi fatto passare un altro giorno. Questa è diventata la mia confessione.

Un papà

Non so spiegarlo, caro Valerio, ma a volte mi sono sentito più leggero accusandomi in ginocchio di fronte a un crocifisso che di fronte a un sacerdote (speriamo che Don G. non legga!!!). Forse perché io cerco la piena convinzione del potersi redimere dal peccato con le proprie forze che non con l’ausilio di un sacerdote… chissà? 

Una mamma

A cosa serve la confessione?  Forse solo a toglierci qualche peso sullo stomaco, però torno a dire che non so se dirlo ad un prete sia meglio che parlarne direttamente con il Signore. Ora con te, caro Don G., mi auguro che sia diverso, perché la confessione non sarà solo parlare dei peccati, ma un discorso molto più ampio, un dialogo tra due persone che cercano consigli sia nel bene che nel male.

Una mamma

Parlando con mio marito di quanto tempo non ci confessavamo, ci siamo resi conto che è tanto tempo, forse più di dieci anni e pensiamo non perché non abbiamo niente da farci perdonare, ma forse per una nostra comodità

Non per questo non crediamo alla confessione perché la sera, quando vado a letto, mi confesso con Dio e dico le preghiere ai miei defunti e ringrazio il Signore di tutto quello che ho.

Una mamma e un papà

La confessione può avvenire con se stessi, con l’amico del cuore, con il genitore o con la persona più vicina a noi, nella quale abbiamo fiducia.

La religione cattolica da largo spazio ed importanza alla confessione, essa si serve del sacerdote come tramite, la persona di fiducia per eccellenza, o tale dovrebbe essere.

Noi abbiamo fatto passare tanto tempo dall’ultima confessione, proprio perché abbiamo faticato a trovare la persona che ci esprimesse più fiducia, e allora…. La confessione la facciamo frequentemente tra noi stessi.

IL PRETE

Una mamma

Vorrei spezzare una lancia a favore di quei poveri bistrattati sacerdoti, accusati da più parti di allontanare i fedeli dal sacramento della confessione, dopo tutto sono esseri umani come noi… 

E forse non è colpa nostra aspettarci un po’ troppo da loro?

Ho sentito spesso persone dire che sono rimaste deluse dalla confessione, ma forse perché si erano prima illuse: in fondo, il confessionale non è il sofà dello psicanalista. L’equivoco di fondo è che, secondo me, il sacerdote non è lì per aiutarci a risolvere i nostri problemi familiari, di lavoro, di convivenza sociale, o per offrirci il conforto e la consolazione che, a volte, lì cerchiamo ( se tutto ciò ci viene dato, tanto meglio per noi, siamo stati fortunati!).

 Ma il prete non è lì per questo, né credo sia attrezzato psicologicamente, spesso, per questo tipo di mestiere. 

Credo di aver capito, dagli incontri di catechesi con D. G. che il prete è lì per darci il segno tangibile della misericordia di Dio, del suo amore per noi. 

Non importa quanto grandi siano le nostre mancanze, lui è lì per dirci che Dio ci perdona e ha bisogno di amarci, tanto quanto noi abbiamo bisogno di Lui e del Suo amore. Ecco perché ho provato grande gioia a riscoprire, rileggendola, la parabola del Figliol Prodigo.

LA CONFESSIONE E I BAMBINI

Cosa pensa Gesù dei bambini? 

(Mt 18, 1-5)
Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli...”
 (Mt 19, 13-15)

Allora gli furono portati dei bambini...; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vangano a me, perché di questi è il regno dei cieli”... 

 Il Diritto Canonico e i bambini.

 Can. 914 

 “E’ dovere dei genitori... affinché i fanciulli che hanno raggiunto l’uso di ragione siano debitamente preparati e quanto prima, premessa la confessione sacramentale...” . 

Can. 989 – 

“Ogni fedele , raggiunta l’età della discrezione, è tenuto all’obbligo di confessare fedelmente i propri peccati gravi almeno una volta nell’anno”.

I genitori e i bambini

· I vostri figli, secondo voi, sono capaci di peccare in maniera grave ? E la loro età è quella della discrezione?

· Ritenete opportuno, come responsabili dell’educazione  cristiana dei vostri figli, introdurli fin da ora all’esperienza della confessione?

CONCLUSIONI

  2. Assodato che sono i genitori i primi educatori e i veri conduttori di un dialogo familiare e personale con i figli, perché non considerarli ufficialmente “confessori” dei propri bambini? Un po' di “Spirito Santo” l’avranno anche loro!...

 3. Se poi si ha l’opportunità di inserire nell’ambito familiare  la figura del sacerdote, quale circostanza più favorevole di questa per una eventuale forma di collaborazione? E che bello scoprire che il sacerdote non bisogna neanche cercarlo, perché è già lì... presente nel gruppo.

 4. Partendo dalla famiglia, inserendosi nella dinamica del gruppo e sfociando finalmente nell’assemblea domenicale, il confronto – confessione acquista davvero una dimensione comunitaria. Come da molti si auspica possa essere in futuro il SACRAMENTO della RICONCILIAZIONE.


SCELTE POSSIBILI per la confessione dei bambini

1. Seguire la via della tradizione…

2. Esiste già un dialogo con i genitori… basta inserire il sacerdote…

3. Ritrovarsi in gruppo (bambini e genitori) in chiesa alla vigilia della Prima Comunione… Il sacerdote è lì ad accogliervi…

 

�








F – Questa per me di domanda o meglio per la mia famiglia è un po’ complicata perché nella nostra famiglia non c’è tanto dialogo; primo perché non ci vediamo quasi mai, poi perché stiamo poco insieme quindi possiamo parlare poco.


Per quanto riguarda mamma e papà la mia impressione è che mi ascoltano volentieri cercando di rispondere a tutte le domande.





G – Mi verrebbe da dire che nella nostra famiglia non c’è dialogo; è dalla settimana scorsa che ci rifletto su questa domanda: tra me e i miei figli in fondo c’è un buon dialogo; io cerco di parlare con loro di qualsiasi cosa, di interessarmi alla loro vita, i loro amici, la scuola, cosa pensano del mondo che li circonda. Certo essendo i ragazzi adolescenti, spesso i nostri dialoghi sono scontri, ma non importa perché anche attraverso gli scontri vengono fuori i loro modi di vedere e pensare. E’ vero anche che spesso tendono a non dire le loro cose personali, ma nel complesso mi accontento. 


Per quanto riguarda C. cerco di starla a sentire il più possibile e di rispondere alle sue domande con la massima sincerità.


Tra me e mio marito le parole sono andate via, via scomparendo; dopo una partenza fatta di discorsi interminabili, di confidenze, sogni futuri, piano piano tra noi è caduto il silenzio e non trovo sbocchi per uscire da questa situazione; per quanto io mi sforzi, spesso non riesco a tirar fuori che qualche parola; dopo varie sollecitazioni, soprattutto se ci troviamo soli, magari a tavola, io non riesco ancora a capire come questo sia accaduto: sembra che tra noi ci sia un muro. Io non credo che lui non abbia nulla da dire, o perlomeno lo spero, le ragioni per ora non ci sono. Io cerco di essere sempre disponibile e chissà che prima o poi non si torni a parlare come una volta, anche perché si potrebbero chiarire magari brutti pensieri, che girano nella testa, come l’idea che ci si può fare a volte che nessuno ti capisce.








Lavoro da svolgere a casa





Per i  Genitori





“Siamo credenti ma non praticanti”… Perché “No!” alla messa?


“Siamo credenti e praticanti”… Perché “Sì!” alla messa?





	








